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Prefazione

Una bella storia questa: la storia dei giovani imprenditori agricoli della Cooperativa 
San Lorenzo.
Accomunati dalla passione per il loro lavoro e la loro terra decidono, 25 anni fa, di 
intraprendere una nuova avventura, con un pizzico di follia, certo: molto più co-
modo adagiarsi su quanto realizzato dai padri. Non per questi giovani, però, che 
giustamente non si accontentano; avvertono che il mondo sta cambiando e, con 
esso, il modo di produrre, di mangiare, di proporre e di proporsi. E a questo punto la 
domanda sorge spontanea: subire il cambiamento o esserne protagonisti, immer-
gendosi nelle diverse opportunità che il mondo nuovo offre? 
Senza alcuna esitazione, questi giovani scelgono di affrontare il mondo mutato, 
diventando essi stessi motore di innovazione e punto di riferimento per tutto un ter-
ritorio, non completamente identificabile con stretti ed immediati confini geografici. 
Dapprima hanno iniziato ad acquistare insieme ed erano pochi: si contavano sulle 
dita di due mani; poi sono diventati grandi. Oggi il numero di soci sfiora il centinaio 
e offrono servizi importanti alle imprese; hanno saputo trasformare un problema in 
un’opportunità producendo concime naturale, hanno saputo conquistare la fiducia 
delle istituzioni ottenendo riconoscimenti per i progetti messi in campo; sono stati 
capaci dunque di coniugare valori quali agricoltura, alimentazione ed ambiente in 
anni in cui non era facile parlarne, figurarsi metterli in pratica! 
A questa esperienza guardano in molti, perché racconta la fatica e la voglia di affer-
marsi di questi giovani imprenditori agricoli; a loro e, prima ancora, ai loro genitori 
dobbiamo la tenuta del nostro sistema socio-economico e la difesa del nostro ter-
ritorio, per questo sono orgoglioso di essere stato invitato a scrivere queste note. 
È l’orgoglio di chi, occupandosi di politica e di pubblica amministrazione nel territo-
rio di origine, per l’appunto Pegognaga, ha visto nascere, crescere e consolidarsi 
questa straordinaria realtà, che è e deve essere un motivo di grande vanto per tutti 
e soprattutto motivo per offrire la nostra gratitudine a questi splendidi ragazzi.

On Marco Carra 
componente la Commissione Agricoltura 

della Camera dei Deputati
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Premessa

di  Claudio Caramaschi e Cesare Valenza 

Pensare all’attività della Cooperativa San Lorenzo in questi 25 anni ci fa ricordare 
uno spot pubblicitario che diceva: “CIO’ CHE E’ BELLO E CONTINUA A PIACERE 
NEL TEMPO, DIVENTA TRADIZIONE”: secondo questa affermazione la Cooperati-
va San Lorenzo è senza dubbi una realtà consolidata del nostro territorio.
La Cooperativa è nata dalla volontà di una decina di agricoltori, allora non ancora 
titolari di azienda, caparbi nel voler dimostrare a se stessi ed al mondo agricolo loca-
le la propria capacità imprenditoriale. All’inizio ci siamo uniti semplicemente per ac-
quistare materie prime utili alle nostre aziende; poi nel 1992 abbiamo ufficialmente 
legalizzato la struttura in Cooperativa. L’atto è stato formalizzato dai nostri padri con 
la “complicità” del Sig. Allegretti Gianni (consulente tributario di Confcooperative), 
che ha redatto lo statuto sociale ed è stato il nostro primo consulente finanziario. Il 
garage della casa di Claudio era stato adibito ad ufficio: qui ci incontravamo la sera 
dopo cena per compilare le fatture, le prime note, etc. e per confrontarci in modo 
aperto e costruttivo su come meglio svolgere la nostra attività. Così la storia della 
Cooperativa San Lorenzo proseguiva parallelamente alle vicende che hanno carat-
terizzato il mondo agricolo in quegli anni: l’abbattimento delle barriere doganali, l’in-
troduzione dell’euro come moneta unica europea, le quote latte e il problema della 
presenza di alfatossine nel latte. Questi ed altri fattori ci hanno motivato ad aggior-
narci, ad allargare le nostre conoscenze ed ad approfondire le nostre competenze, 
per rispondere alle esigenze dei soci e per offrire ulteriori servizi. L’introduzione e 
l’utilizzo dell’informatica come sistema di comunicazione ci ha permesso inoltre di 
raggiungere tutti in maniera tempestiva con informazioni e comunicazioni. Altro ele-
mento degno di particolare attenzione è stato l’esordio del sistema di pagamento 
delle fatture mediante il “giroconto bancario”, un servizio che ci aveva proposto l’al-
lora Direttore della Banca Agricola Mantovana di Pegognaga, il Sig. Marco Frignani.
Abbiamo sempre creduto nella ricerca e nello sviluppo, cercando di focalizzare le 
attività e gli investimenti dei soci laddove le singole aziende da sole non avrebbero 
potuto arrivare. Anno dopo anno lo spirito cooperativistico, la motivazione, l’impe-
gno, il confronto e la collaborazione, che ci hanno sempre contraddistinto, ci hanno 
resi capaci di proporre nuovi servizi e di passare dai 18 soci fondatori del 1992 agli 
80 soci di oggi.
La crescita della Cooperativa in termini di aziende socie e di erogazione di servi-
zi ha ovviamente richiesto un ampliamento ed adeguamento della gestione della 
Cooperativa stessa. Da vent’anni abbiamo affittato una sede con un ufficio per la 
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contabilità ed una saletta riunioni, dove mensilmente si riunisce il Consiglio di Am-
ministrazione. Due impiegate si occupano dell’amministrazione della Cooperativa e 
della progettualità delle attività; un operaio è addetto alla gestione di un separatore 
mobile e un altro al trasporto dei reflui.
Tra gli investimenti e le progettazioni innovativi in questi 25 anni ricordiamo: il primo 
acquisto in zona di una pressa “Big Baller”, la creazione di un separatore mobile 
di liquame, grazie all’adesione al Progetto Concordato, l’acquisto di alcuni attrezzi 
utili alle nostre aziende, il progetto Agrimultitasking per rispondere alle problemati-
che legate alla gestione dei liquami e il progetto Life Dop per valorizzare al meglio i 
nostri prodotti (Parmigiano Reggiano e Grana Padano) all’insegna della sostenibilità 
ambientale.
Riagganciandoci allo slogan iniziale, siamo fermamente convinti che ciò che ha reso 
la Cooperativa San Lorenzo una tradizione sia dimostrata dagli investimenti ma-
teriali e progettuali, ma soprattutto dalla nostra volontà di fare gruppo, di cercare 
il confronto, di crescere come imprenditori e di migliorare il nostro sistema di fare 
agricoltura.

Claudio e Cesare
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1

FRA  AMBIENTE  E PRODUZIONE AGROALIMENTARE  
	 SUL FINIRE DEL “SECOLO BREVE” 

di  Maurizio Castelli

Il tema ambientale irrompe con violenza nella seconda metà del Novecento, anche 
nel nostro territorio, con la forte crescita della produzione agricola. Un sistema in-
tensivo, si comincia a dire. E qui, nel mantovano e specie nell’Oltrepo, intensivo vuol 
dire anche ricca presenza di animali da reddito, vacche da latte e suini all’ingrasso, 
in particolare. E mentre l’insieme di aziende agricole si va riducendo come numero, 
ma nel frattempo aumenta la dimensione media aziendale, la produzione territoriale 
aumenta in quantità e valore.
Inoltre, osservando l’andamento del valore della produzione nell’intera provincia si 
osserva, dall’immediato anteguerra, la significativa modificazione della composizio-
ne della Produzione Vendibile (Pv) che s’espande quanto a produzione animale (lat-
te, carne, uova, ecc.) mentre si riduce il valore della produzione vegetale.
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Figura 1: Andamento della composizione della PV nel mantovano dal 1938

E’ soprattutto dal 1958, l’anno dal quale si data il cosiddetto“boom economico” 
italiano, la netta divaricazione delle produzioni, a favore della zootecnia, che rag-
giunge punte superiori all’80% dell’intera produzione intorno alla metà degli anni 
Ottanta. Nel territorio mantovano significa maggior produzione di carne (suina, bo-
vina da carne rossa, bovina da carne bianca) piuttosto che di latte. E’ questa veloce 
crescita, ad esempio il patrimonio suinicolo provinciale raddoppia ogni dieci anni, 
a determinare fenomeni di impatto ambientale rilevanti. Tant’è vero che è dalla fine 
degli anni Settanta l’impegno degli Enti locali, Provincia in primis, ad affrontare il 
tema con l’obiettivo di governare il sistema della gestione dei liquami zootecnici. 
Infatti nell’azienda zootecnica tradizionale la gestione dei letami e liquami era ricom-
presa nell’azienda stessa secondo un modello strutturato a seguito della cosiddetta 
“rivoluzione “agronomica inglese che nel 17° secolo aveva, tra l’altro, introdotto le 
leguminose nella rotazione aziendale. Ci si è resi conto, anche qui nel mantovano e 
in ispecie nell’Oltrepo, che il ciclo della sostanza organica, a seguito delle ingigantite 
quantità di reflui aziendali, poteva essere gestito correttamente solo se ancorato alla 
dimensione territoriale, non solo a quella aziendale. Dal “Progetto Ambiente”, voluto 
dalla Provincia di Mantova sul finire degli anni Settanta che è consistito in una map-
patura generale delle attività produttive e degli allevamenti zootecnici, si è passati 
alla fase propositiva. Nasce così, nel 1980, il progetto “Possibilità di smaltimento 
dei liquami zootecnici nell’oltrepo mantovano”. Ove “smaltimento” rivela il sentire 
di quegli anni che riconosce l’urgenza della necessaria e corretta collocazione dei 
reflui zootecnici ma è ancora prigioniero della primaria esigenza di eliminazione dei 
reflui. Già nel convegno di Udine, organizzato dal CNR nell’anno successivo, il ti-
tolo “Somministrazione al terreno degli effluenti di allevamenti intensivi zootecnici” 
rivela una maggiore attenzione a quello che diventerà in breve lo spandimento con 
recupero agronomico delle deiezioni zootecniche. Ma restava il nodo della gestione, 
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chi?, come? A questo la risposta è stata data dopo ripetuti studi e progetti svolti da 
Enti diversi. Dalla Provincia con il progetto “Carta dei suoli”, poi sviluppato dalla Re-
gione tramite ERsal, passando alle USSL con i Regolamenti d’Igiene comunali e di 
nuovo alla Regione con i Piani di Utilizzazione Agronomica fino all’attuale Procedura 
Gestione Nitrati. Insomma un metodo che possiamo definire per prove ed errori.   
Ma si deve arrivare al Progetto concordato (2008-2010) che vede protagonista, nel 
mantovano, la coop. San lorenzo e al successivo progetto Agrimultitasking per ren-
dere operativo il sistema interaziendale di trattamento e di separazione del solido, 
abbattere il carico di azoto e rendere disponibile il solido separato da destinare ad 
altri usi. Una merce oggi collocata presso gli impianti di produzione energetica, per 
il compostaggio e per la produzione di substrati destinati alle colture biologiche. Il 
tutto è realizzato previa costruzione di un separatore meccanico mobile, dotato di 
una propria motrice, che serve un gruppo di aziende nel territorio dell’Oltrepo; l’im-
pianto mobile è costruito accedendo alle risorse del Programma di Sviluppo Rurale. 
In conclusione allo studio e al robusto sforzo conoscitivo degli Enti locali, dei Servizi 
sanitari e di Regione Lombardia, iniziato nella seconda metà del secolo scorso, è 
seguito nel nuovo Millennio l’intervento degli allevatori, capaci di progettare e rea-
lizzare lo strumento operativo per la gestione territoriale del recupero delle deiezioni 
zootecniche. Oggi, quindi, è possibile documentare anche la sostenibilità territoriale 
dell’allevamento zootecnico nel mantovano. 
Quanto alla produzione agroalimentare il finire del millennio scorso ha visto comple-
tarsi la lettura del sistema non più indicato con il generico termine di agricoltura ma 
con il più preciso di “sistema agroalimentare”. E’ il quaderno voluto dalla Camera 
di Commercio “Gli anni Novanta: dall’Agricoltura all’agroalimentare nella provincia 
mantovana”(1997) a fornire un primo dimensionamento del sistema che nell’Oltrepo 
vuol dire, come modello esemplificativo, “sistema del Parmigiano Reggiano”. E’ in-
fatti il formaggio a Dop il prodotto alimentare più significativo del territorio, oltre alla 
singolarità d’essere l’unico territorio di produzione al di fuori della Regione Emilia. 
Quanto poi al sistema d’imprese vi prevale la trasformazione cooperativa per la 
quasi totalità della produzione. E uno dei fattori del successo di quest’area che af-
fronta la crisi internazionale con vigore. Indirettamente lo confermano i valori fondiari 
che, negli anni della crisi, si consolidano, come documenta l’annuale pubblicazione 
de dati da parte della Commissione Provinciale Espropri, contrariamente alle altre 
province e regioni agrarie lombarde ove è ormai conclamata la diffusa riduzione dei 
valori fondiari. Da imputare anche alla scarsa redditività delle produzioni agricole 
primarie. 
Lo studio del sistema del Parmigiano Reggiano, che ha una significativa premessa 
nella ricerca di Nenè Dragoni (1977), inizia qui a partire dallo studio (1995) in pre-
parazione dell’elaborazione del Piano Territoriale di Coordinamento provinciale, ove 
si definiscono i distretti o i sistemi di produzione. E’ proprio il sistema cooperativo 
della trasformazione lattiera a costituire un sistema di produzione territoriale, “in due 
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insiemi”, si dice del mantovano: quello del Grana Padano e l’altro del Parmigiano 
Reggiano. Sono i lavori annuali sui bilanci delle cooperative lattiere a sfociare nel 
Progetto di razionalizzazione del sistema lattiero caseario cooperativo (2005-2007), 
resosi necessario per prevenire lo stillicidio di chiusura delle cooperative, a partire 
dalle più piccole. Tant’è vero che dal 1995 ad oggi i caseifici sociali nell’Oltrepo sono 
passati da 45 a 17, con la medesima quantità di latte trasformato, ovvero di un suo 
modesto aumento nell’arco dei vent’anni.  Il che vuol dire che ciascun caseificio ha 
quasi triplicato le dimensioni quanto a latte lavorato. “Piccolo è bello ma grande è 
necessario” è stato detto. Che non è uno slogan ma ciò che avvenuto nell’Oltrepo 
anche attraverso varie forme di aggregazione (fusioni, incorporazioni, ecc.). Fra le 
iniziative più note la fusione per incorporazione di Gonfo/Gazzina (2008) che è il 
prologo al grande sviluppo della Latteria Gonfo, oggi la struttura leader nell’Oltrepo. 
La solida condizione strutturale ed economica raggiunta è risultata decisiva nel di-
sastroso sisma del maggio 2012. Qui sono stati i caseifici sociali a subire un danno 
nuovo, il cosiddetto “atterramento” delle forme. Ma il sistema dei caseifici sociali, or-
mai dimensionalmente ed economicamente irrobustiti dalla riqualificazione, è stato 
capace di reagire. Il ricorso a risorse proprie, oppure alle indennità d’assicurazione, 
od anche al credito, ivi compresi gli interventi istituzionali (Camera di Commercio, 
Stato, Regione), hanno consentito a tutti i caseifici di riprendere l’attività e rimettere 
in piedi, in un solo anno, tutti i magazzini. Un evento superato di slancio, quello del 
sisma, potendo contare anche sulla solidarietà sociale e comunitaria espressa in 
molti modi. Un patrimonio sociale che la cooperazione ha portato con sé a van-
taggio della comunità tutta di questo territorio che si riconosce nelle produzioni 
alimentari proprie, Parmigiano Reggiano in primo luogo, e che rappresenta, nella 
solidarietà e nell’amicizia, una garanzia per il domani.
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LA VOGLIA D’AFFRONTARE IL FUTURO 

di  Alessandro Gandolfi

La storia della Cooperativa San Lorenzo è contrassegnata, fin dagli albori, da una 
marcata spinta a rafforzare i legami di collaborazione tra i conduttori delle aziende 
agricole del territorio dell’Oltrepo’ mantovano. I valori da sempre in gioco sono quelli 
propri della nostra storia e cultura di fondo: quelli della cooperazione, della solida-
rietà, della condivisione. Da questa interazione virtuosa è cresciuto e maturato nel 
tempo un nuovo spirito imprenditoriale, più al passo con una realtà in velocissima 
evoluzione.
In questo percorso siamo partiti da esperienze semplici, concrete, come quelle del 
“comprare insieme”, nell’ottica di assicurare il miglior compromesso tra la qualità e il 
prezzo di acquisto dei mezzi tecnici necessari alla produzione nelle nostre aziende.  
Ma il comprare insieme, da subito, ha rappresentato l’occasione per allontanare 
il pericolo, sempre un po connaturato nel nostro mondo, di cadere nell’isolamen-
to, ciascuno nei confini della propria azienda. Il rischio percepito infatti era quello 
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di perdere il valore aggiunto che poteva derivare dal confronto, dall’osservazione 
condivisa delle minacce e delle opportunità che via via si sono palesate nel tempo.
Questo spirito di aggregazione ha dato il via, negli anni, ad un vero e proprio pas-
saggio culturale, dove lo sguardo delle nostre imprese si è allungato nella dimensio-
ne dello spazio e del tempo. La curiosità di osservare cosa accade fuori dalle nostre 
aziende, in altre filiere agroalimentari, di leggere e interpretare le coordinate che 

contraddistinguono le politiche di sviluppo rurale, di prestare la dovuta attenzione 
alle richieste provenienti dalla società o, per usare un termine alla moda, dagli stake-
holder, è apparso sempre di più come qualcosa di urgente e necessario. 
In questa ottica, la consapevolezza sulle potenzialità di un sistema agroalimentare 
di elevata qualità come quello che fa capo alle nostre aziende e alle cooperative di 
trasformazione lattiero casearia, non è più rappresentato un punto di arrivo, bensì  
un punto di partenza per guardare ad un futuro in cui valorizzare l’eccellenza, in 
cui trasformare le minacce in opportunità di sviluppo, in cui far crescere e allargare 
l’esperienza del lavorare insieme apportando innovazione.
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E’ così che è  iniziato il nostro interesse a lavorare sui progetti. Gli indirizzi strategici 
del Piano di Sviluppo Rurale Lombardo sono apparsi chiari da subito e oggi  lo sono 
ancora di più. La sostenibilità delle produzioni agricole, intesa nelle tre dimensioni 
(ambientale, sociale ed economica) rappresenta il filo conduttore della politica di 
sviluppo agricolo dei prossimi anni. Il recupero della competitività delle filiere passa 
attraverso una loro riorganizzazione tesa a recuperare valore a beneficio dei produt-
tori primari.
Le esperienze messe in campo con i progetti promossi e seguiti dalla Coopertiva 
San Lorenzo vanno esattamente in questa direzione. Le progettualità a cui guardare 
in futuro sono sempre di più di carattere “integrato” e impongono alle imprese agri-
cole  di fare uno sforzo ulteriore e di unirsi per “fare sistema”. Questo vuol dire con-
dividere obiettivi di sviluppo dei sistemi territoriali e delle filiere che li rappresentano. 
Gli strumenti a disposizione sono chiari: la formazione, gli eventi dimostrativi, lo svi-
luppo dell’innovazione nelle attrezzature, negli impianti e nella gestione dei processi. 
Si tratta di strumenti di cui la San Lorenzo ha avuto ampia esperienza. Si tratta di 
sfruttare in modo puntuale e tempestivo le risorse che verranno messe a disposizio-
ne. Si tratta di lasciarsi tentare di guardare ad un futuro in cui approntare strategie 
che partono dal basso, dai produttori primari, disposti ad interagire sempre più 
direttamente con i consumatori e, in definitiva, con il mercato. Si tratta di fare ag-
gregazione strategica per raccontare il valore delle nostre produzioni impiegando i 
sistemi informatizzati che oggi la tecnologia rende disponibili. Si tratta di promuove-
re cultura dentro e fuori dai confini del sistema agricolo. E’ ciò che abbiamo iniziato 
a fare da tempo e che vogliamo fare ancora di più in futuro.       
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3

11 FEBBRAIO 1992, 
UN GIORNO PER CONCORDARE NUOVI RAPPORTI 

FRA PADRI E FIGLI  
di  Maurizio Castelli

Era l’11 febbraio 1929. In quel giorno termina, fra Italia e Santa Sede, il contenzioso 
iniziato nel 1870 con l’annessione di Roma al Regno d’Italia. Un episodio che ha 
nella “breccia di Porta Pia” l’evento primigenio, seguito dall’occupazione della città e 
dalla sua annessione al Regno sotto la dinastia di Casa Savoia. Nasce così la “que-
stione romana” risolta, quasi sessanta anni dopo, con la firma dei Patti Lateranensi, 
cioè degli accordi di mutuo riconoscimento fra Stato e Chiesa che stabiliscono, 
inoltre, normali relazioni diplomatiche.     
Sempre l’11 febbraio, ma questa volta siamo a Pegognaga e nel 1992, un evento 
significativo cambia le prospettive di sviluppo e di crescita della comunità locale, 
quanto meno nell’ambito rurale. E’ l’accordo fra generazioni diverse di imprenditori 
agricoli da una parte (genitori) e di giovani coadiuvanti e familiari dall’altra (figli/figlie) 
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che si concretizza in un accordo formale. Da qualche tempo, infatti, in verità fin 
dall’inizio degli anni Ottanta, nelle campagne dell’Oltrepo intorno a Pegognaga, un 
gruppo di adolescenti aveva iniziato ad occuparsi, nelle aziende condotte dai geni-
tori, di piccole e marginali azioni di manutenzione dei mezzi agricoli, a partire dalle 
gomme, dai filtri e così via, ecc. Poi, si è sviluppata l’esigenza di stare insieme e di 
“fare insieme”, atteggiamento proprio dei gruppi di giovani. L’occasione era data 
dalla “Festa d’autunno”. Qui i ragazzi e le ragazze raccoglievano, in conto vendita e 
quindi poi pagate, due o tre forme di formaggio Parmigiano Reggiano da ciascuno 
dei caseifici sociali insistenti nel territorio comunale. L’iniziativa serviva come collante 
d’amicizia per una azione destinata alla comunità locale. Il gruppo, nato all’inter-
no dell’esperienza sindacale dei Club 3P, fondati dalla Confederazione Nazionale 
Coltivatori Diretti nel 1957, faceva proprio il motto: “Provare, Produrre, Progredire”.   
Questo gruppo, così come molti altri gruppi giovanili sparsi nell’Italia, rispondeva 
alle esigenze dei giovani coltivatori e delle ragazze coltivatrici in modo da aiutarli ed 
assisterli mettendo in pratica la preparazione professionale conseguita nella scuola 
e tramite i corsi di formazione professionale. Ma qui, a Pegognaga, l’esperienza si 
fondava anche sulla coesione del gruppo, sul “fare” stando “insieme”, indipendente-
mente dall’estrazione sindacale e professionale di ciascuno, scegliendo le persone 
più adatte a coordinare il gruppo e le sue attività ed azioni nel sociale e nelle attività 
economiche della produzione alimentare. Queste, nei primi anni Novanta, si svi-
luppavano, in particolare, negli acquisti collettivi di mezzi tecnici per le aziende dei 
genitori. Ed è intorno a questo obiettivo prioritario che si decide la costituzione di 
una cooperativa che, per scelta, non aderisce a nessuna delle centrali cooperative. 
Sono 19 i soci cooperatori, i fondatori. Ma l’accordo prevede che i genitori deleghi-
no i figli alla gestione della cooperativa. Che si chiama San Lorenzo e la data di fon-
dazione è l’undici febbraio del 1992. Qui si sono regolarizzati anche formalmente i 
rapporti fra due generazioni di imprenditori agricoli e dei loro familiari più giovani così 
come, nell’originario 11 febbraio del ’29, si sono regolarizzati, in una dimensione del 
tutto diversa, i rapporti fra stati. Il primo Presidente della cooperativa San Lorenzo 
è Claudio Caramaschi ma anche qui, per accordo interno, è il gruppo di lavoro, in 
origine coincidente con la compagine sociale, ad assumere le decisioni.
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4

UNA COOPERATIVA NEL SEGNO DELL’AMICIZIA  
di  Maurizio Castelli

Dire di una cooperativa di imprenditori agricoli, nata 25 anni fa, che vive di amici-
zia può apparire strano ma che questo fatto sia singolare, probabilmente unico, è 
solo vero. Perché qui sono fatte d’amicizia le radici, ben salde, di questo gruppo di 
imprenditori e di imprenditrici che hanno rilevato l’attività gestionale dai genitori, fin 
dalla costituzione della cooperativa. Un caso, brevemente descritto e documentato 
al paragrafo precedente ( ..– vedi “era l’11 febbraio 1992” -), esemplare e unico nel pa-
norama cooperativo locale. E credo non solo locale.  
Di questo abbiamo lungamente discusso con i giovani presenti nell’anno 1992, ora 
più maturi o, come si dice realisticamente nelle nostre campagne, “giovani stagionati”. 
Ci siamo ritrovati in due occasioni per ragionare sulla nascita della cooperativa e del 
suo sviluppo ormai interregionale. Ed è proprio Claudio Caramaschi, primo Presi-
dente, ad individuare il motivo di scelta verso la costituzione della cooperativa dopo 
quasi un decennio di esperienze, personali e di gruppo, descritte sopra, che ave-
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vano compreso anche una breve esperienza gestionale diretta di un appezzamento 
della “Prebenda” di Pegognaga, in questo sollecitati dall’allora parroco don Dante 
Lasagna che ha sempre avuto a cuore e assistito il gruppo di giovani parrocchiani. 
Ma, insiste Claudio, “Era necessario nascere anche legalmente, il gruppo e le sue 
attività si stavano allargando, era urgente e non più rinviabile ‘mettersi in regola’ 
da ogni punto di vista, specie per gli aspetti fiscali. L’osservanza della legalità era 
il nostro pensiero, prevalente, perché volevamo costruire qualcosa ma nel rispetto 
della cultura della legalità”. Un perno, questo della legalità, attorno al quale tutti i 
soci hanno commentato l’inizio dell’esperienza cooperativa mettendo l’accento sui 
diversi aspetti affrontati. Dal cominciare “quasi per gioco, stavamo uscendo dalla 
giovane età” con la scelta della formazione, un’occasione utilissima anche per la 
reciproca conoscenza, per stare insieme. E qui è stato detto l’apprezzamento per 
la continua presenza di Andrea Veneri, tecnico agricolo territoriale “che non ci ha 
mai abbandonato”. L’esperienza della formazione è iniziata attingendo al patrimonio 
di conoscenze e persone del locale club 3P ma si è poi andata affrancando con la 
maturazione di un’altra delle scelte fondamentali della San Lorenzo, cioè quella di 
essere “figli di nessuno”, nel rispetto di tutti. “Infatti, mi si dice, molti di noi hanno 
assunto responsabilità in altre organizzazioni od enti senza determinare conflitti nel 
gruppo o altre incompatibilità.” Ma credo di capire le difficoltà che all’inizio i coope-
ratori hanno dovuto affrontare. La comune volontà di stare insieme è stata la matrice 
del cambiamento atteso. “Comprare insieme rispondeva all’esigenza di praticare 
gli acquisti collettivi. Ma questo dava fastidio ai tradizionali fornitori di mezzi tecnici 
destinati alle aziende.” Ed è chiaro, per tutti, che mettersi in regola è stato indispen-
sabile per cambiare le regole e i rapporti di forza fra fornitori e aziende. Esemplare è 
il contratto per la fornitura di gasolio agricolo, stretto fra le regole per ottenere il prez-
zo agevolato praticato in agricoltura e la fornitura quasi monopolistica dell’agente 
commerciale locale. “E’ stato il primo cambiamento di regole che abbiamo prati-
cato, siamo andati a rifornirci, come cooperatori-acquirenti, fuori regione, abbiamo 
sottoscritto un contratto collettivo con un fornitore emiliano”. Una sfida al sistema 
economico locale che ha coinvolto anche le famiglie. Era infatti tradizione, nelle 
nostre campagne, pagare i conti delle forniture aziendali a fine anno o in occasione 
della liquidazione annuale del latte conferito al caseificio sociale. Ma spesso si trat-
tava di forniture a prezzo non preventivamente concordato, per questo il fornitore 
aveva una certa libertà nel redigere il conto consuntivo. Il cambiamento della regola 
è consistito quindi nel rifornirsi fuori regione e a prezzo concordato. Inevitabile la 
reazione dei commercianti locali che si è espressa con rimostranze rivolte ai ge-
nitori anche adottando forme di ostruzionismo. Nel corso dell’intervista è emersa 
la capacità d’attrazione del gruppo fin dall’origine. Lo documenta Angelo, che da 
disegnatore meccanico, quale era, sceglie di lasciare il proprio lavoro, di curare la 
costruzione della nuova stalla per vacche, siamo nel 1993, e di chiedere l’adesione 
alla Cooperativa san Lorenzo. Attratto dagli incontri, tutti i lunedì mattina presso 
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l’Oratorio parrocchiale, ricchi di occasioni e di conoscenze professionali, oltre ai 
corsi di formazione professionale, e di discussioni utili per la gestione della propria 
impresa con allevamento vaccino. Ma interessato anche dalla sorte comune con 
gli altri soci, ”eravamo tutti splafonatori” dice, e alla diversità di questa cooperativa 
ove non esiste il vincolo d’appartenenza. Infatti il socio può liberamente rinunciare 
alla propria partecipazione societaria e questa è stata la scelta vincente che ha fatto 
grande la San Lorenzo. Un esempio riconoscibile anche dai dati territoriali, come 
gli stessi cooperatori ricordano. Infatti nel corso degli anni la produzione lattiera, 
con la conseguente produzione di Parmigiano Reggiano, si è andata consolidando 
e ampliando potendo contare su numerose stalle di sempre maggiori dimensioni. 
E in questo caso la concentrazione lattiera, di carattere territoriale, è qui dovuta 
alla presenza della San Lorenzo e alla sua rete di relazioni. Lo conferma l’attuale 
Presidente, Cesare Valenza, dicendo dei comuni interessi dei soci, del tema “quo-
te” affrontato da tutti e insieme, dell’apertura mentale che le iniziative cooperative 
garantiscono, dalla fondazione ad ora, che era ed è un modo di vivere la realtà e di 
assicurare la presenza di imprese piccole e grandi, senza abbandonare nessuno. La 
produzione è qui un fatto comunitario da praticare sperimentando, accogliendo le 
novità, dando spazio alle idee dei giovani. E così, negli anni Duemila, inizia una nuo-
va fase di vita della San Lorenzo, praticata dai giovani, consistente nella gemmazio-
ne di nuove realtà economiche, sempre nell’ambito cooperativo. Quasi uno sguardo 
sul futuro se è vero che mentre la cooperativa “madre”, continua ad occuparsi di 
acquisti collettivi e di produzione lattiero-casearia, ma non disdegna qualche inizia-
tiva anche al di fuori di questi interessi che definirei tradizionali come è il caso della 
partecipazione alla costituzione per la Fondazione dell’Istituto Tecnico Superiore per 
l’Agroalimentare Sostenibile, le nuove società gemmate s’occupano di formazione, 
di produzioni energetiche da fonti rinnovabili, di produzioni di compost a partire dai 
liquami zootecnici, di e-commerce, e così via. Ed anche qui è d’interesse la novità 
della produzione di compost che è figlia di progetti finanziati da Regione Lombar-
dia (Progetto concordato e Agrimultitasking), sviluppati per garantire la sostenibilità 



31

ambientale in un contesto ricco di presenza zootecnica. Troviamo di nuovo la fun-
zione territoriale di orientamento della cooperativa verso altri allevatori della zona 
dell’Oltrepo ma ormai estesa all’area emiliana e anche al medio mantovano, zona di 
produzione del Grana Padano. Un caso non invasivo di cooperazione a tutto campo 
fra i due maggiori formaggi a denominazione italiani che orienta al mantenimento 
dell’allevamento vaccino nel territorio. Insomma, mi si dice, “non ci siamo lasciati 
condizionare”. Un procedere collettivo che regge su una saggia distribuzione delle 
competenze e rispetto delle stesse, questo lo dice il cassiere Giacomo Bosi, ma il 
termine esatto per i soci è “esattore” perché a lui compete il governo dei pagamenti 
e sul rispetto dei tempi si gioca una buona parte della credibilità della cooperativa. 
Quel che emerge dalle interviste è una cooperativa viva, per i soci e per il territorio, 
capace di progettare e realizzare eventi unici. Una cooperativa, la San Lorenzo, che 
ha nell’amicizia il proprio “pedigree”, vive la produzione alimentare come passione, 
coltiva l’autonomia per scelta professionale e gemma nuove realtà per garantire a 
sé e alla comunità il futuro. 

Le interviste, curate da Maurizio Castelli, sono avvenute nel primo giorno di primavera, era il 21 
marzo e al termine della lunga e siccitosa estate del 2017, questa volta era il 18 settembre, presenti 
gli storici pionieri di questa esperienza: Claudio Caramaschi, Alberto Gandolfi, Ezio Gemelli, Giacomo 
Bosi, Marco Smerieri, Cesare Valenza, Massimo Zilocchi, Marco Martini, Sergio Gherardi, Ferruccio 
Portioli, Rodolfo Galeotti, Luca Tibaldi e Angelo Barbieri, in presenza di Giulia Caramaschi e Alessandro 
Gandolfi, che rappresentano la terza generazione. Ha espresso il proprio parere anche Andrea Veneri, 
tecnico agricolo e grande amico del gruppo di cooperatori.
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5

LE QUOTE LATTE: 
UN’OCCASIONE PER AFFRONTARE IL FUTURO  

di  Alberto Gandolfi e Claudio Caramaschi

Gli anni ottanta  furono decisivi per l’istituzione del regime delle “quote latte” che, 
attraverso il regolamento comunitario 856/1984 assegnò, su base nazionale, un 
tetto di produzione  allo scopo di mantenere controllato il prezzo del latte e di ga-
rantire così un certo reddito ai produttori: coloro che avessero prodotto una quantità 
maggiore di quella a loro permessa avrebbero dovuto pagare delle forti multe. L’am-
montare delle quote fu stabilito non sulla base del consumo effettivo nazionale, ma 
sulla produzione dell’anno 1983, la cui fonte ISTAT poteva non essere attendibile.  
Accadde così che all’Italia fossero assegnate delle quote latte per una quantità di 
molto inferiore al consumo nazionale, istituzionalizzando la sua condizione di paese 
importatore. Negli anni successivi la produzione italiana di latte risalì oltre il tetto im-
posto dalle quote, ma le multe, invece che dai singoli produttori, furono pagate dal-
lo stato: questa situazione fu incoraggiata dagli stessi ministri dell’agricoltura, che 



34

incoraggiavano gli allevatori ad aumentare la produzione senza curarsi delle multe. 
A metà degli anni novanta la Corte di Giustizia Europea impose al governo italiano 
di applicare la sentenza con cui si ordinava il pagamento delle multe direttamente 
agli allevatori eccedentari: ciò provocò una forte inquietudine nel mondo agricolo, 
perché per molti allevatori l’entità delle multe era tale che per farvi fronte avrebbero 
dovuto vendere il bestiame e i mezzi di produzione. Iniziarono così a nascere dei 
comitati spontanei di produttori di latte (i Cobas del latte), spesso in aperto con-
trasto coi sindacati nazionali degli agricoltori (Coldiretti, Confagricoltura, CIA) di cui 
denunciavano l’appiattimento sulle posizioni del governo.

I produttori della provincia di Mantova, 
come molti del bacino padano, furono 
tra i più colpiti e ciò provocò un forte 
senso di disorientamento nei singoli 
che creò le condizioni per avviare un 
dialogo e un confronto serrato tra gli 
stessi allevatori. L’orientamento dei più 
era quello di “produrre” e la dinamica 
del dover essere costretti a pagare per 
poter produrre, veniva vissuta come 
una vera e propria violenza. 
Fu in quegli anni che il nucleo di alle-
vatori soci originari della San Lorenzo, 
che nel frattempo si era dato una strut-
tura (ufficio, sala riunioni), potè aprirsi 
all’ingresso di altri allevatori delle frazio-
ni e dei paesi vicini. Pressante in quei 
momenti era l’esigenza di riunirsi per 
discutere e per condividere logiche e 
decisioni sul come muoversi.  

Fu sempre in quegli anni che prese piede tra gli allevatori della Cooperativa San 
Lorenzo una modalità innovativa di comunicazione che, attraverso la telefonia mo-
bile su rete GSM, consentiva di mandare brevi SMS con i quali si convocavano 
direttamente le riunioni e si condividevano informazioni sintetiche, idee, proposte 
operative. Si trattava di una vera e propria rivoluzione culturale che, in presenza di 
una crisi sindacale in atto, sanciva una autonomia della Cooperativa San Lorenzo 
da appartenenze sindacali, oltre che  una sorta di  “disintermediazione” con la quale 
venivano saltati i passaggi organizzativi normalmente svolti dai segretari di zona 
delle stesse organizzazioni.
Nel frattempo, mentre i Cobas del latte diedero seguito a iniziative plateali e pittore-
sche, come presidi permanenti in posizioni di grande visibilità o come i blocchi stra-
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dali (tra cui quello all’aeroporto di Linate), le stesse furono vissute dagli allevatori del 
basso mantovano che vi parteciparono, come occasioni di incontro e conoscenza 
di allevatori provenienti da altre aree di produzione: dell’alto mantovano, del cremo-
nese, del bresciano. Furono quelli, nella sostanza, importanti momenti di confronto 
e di scambio culturale, non solo sulla questione più urgente delle quote latte, ma 
anche sui temi del produrre e del fare impresa.      
Una data che ancora si ricorda in Cooperativa San Lorenzo fu quella del 29 set-
tembre 1996, in quel giorno furono fatte pervenire ai produttori del luogo, da parte 
dello Stato Italiano,  le prime lettere che andavano ad  irrogare le multe per gli 
splafonamenti rispetto 
alle quote latte asse-
gnate. La reazione in 
ambito locale fu vibran-
te, e culminò con una 
netta  manifestazione di 
protesta in occasione di 
un evento organizzato 
sul tema dal Comune 
di Pegognaga, presso il 
Teatro Anselmi durante 
il quale, alla presenza 
dell’allora sottosegreta-
rio al Ministero dell’Agri-
coltura (il mantovano 
Roberto Borroni), i nu-
merosi allevatori pre-
senti uscirono uno ad 
uno dal teatro, in segno 
di protesta,  lasciandolo 
completamente vuoto: fu il cosiddetto “schiaffo delle quote latte” che i produttori 
locali vollero simbolicamente indirizzare ai rappresentanti delle istituzioni, considerati 
ostili nella gestione della intera vicenda.
Risposte dovranno probabilmente ancora arrivare dalla giustizia in merito alla intera 
traversia della gestione delle quote latte in Italia: preme tuttavia evidenziare che lo 
spirito con il quale gli allevatori del territorio hanno reagito ed affrontato l’oneroso 
percorso, è stato quello di condividere una spinta nell’affermare la loro imprendito-
rialità e non certo quello di agire nella illegalità. La Cooperativa San Lorenzo, sotto 
questo profilo, ha accolto fin da allora questa esigenza e ha svolto, come dimostra-
to nel tempo, il prezioso ruolo di accompagnare le aziende in un percorso di crescita 
dello spirito imprenditoriale.
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6

LE GEMMAZIONI   
di  Giulia Caramaschi

La cooperativa San Lorenzo è stata ed è tuttora, un albero “autoctono” che produ-
ce buoni frutti. 
La prima sua “gemmazione” è stata la creazione di una struttura con il compito di 
promuovere e commercializzare i nostri prodotti territoriali sia in Italia che all’estero. 
E’ nato così il Consorzio export 3-P: il nome 3p è stato attribuito a ricordo del mo-
vimento provinciale 3P dei giovani agricoltori Coldiretti, appunto, nel quale ci siamo 
riconosciuti e che ci fornito le basi per essere imprenditori.
A seguire è nata l’associazione San Isidoro, frutto del suggerimento di Franco Testa, 
con il compito di gestire i servizi sostitutivi in azienda e fornire attività di formazione 
ed informazione nell’ambito agricola. L’associazione, dopo i primi anni d’attività, ha 
cambiato statuto e ragione sociale diventando Cooperativa San Isidoro.
Altra gemmazione è stata Agrienergia, società nata per la produzione di energia 
elettrica da prodotti e sottoprodotti agricoli, voluta e tutt’ora gestita da Mauro 
Zilocchi.
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Ultimo “germoglio” è Terra viva. In questo caso si attua anche un passaggio genera-
zionale. Siamo, infatti, alla terza generazione con Alessandro, Davide, Giulia e Mau-
rizio che continuano sulla strada intrapresa dai fondatori confermando la volontà di 
creare sviluppo e risorse per il territorio. Così dal separato solido, ottenuto tramite 
l’impiego del separatore mobile, hanno attivato un allevamento di lombrichi per la 
produzione di humus per vivai, giardini e aziende biologiche.
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6.a   Gourm.it, verso i mercati mondiali    
di  Alberto Gandolfi

Il Consorzio Export 3p.it nasce nel 2000 dalla volontà 
di alcuni giovani agricoltori ed allevatori della provin-
cia di Mantova desiderosi di promuovere sui mercati 
esteri i propri prodotti di qualità.
La scelta è stata quella di adottare politiche di svilup-
po promozionale e commerciale fino a quel momento 
sconosciute alla maggioranza degli operatori locali 
del settore. Il Consorzio Export 3p.it è un network di 
piccoli produttori agroalimentari italiani, che vede associate prevalentemente azien-
de produttrici di formaggi, ma anche piccoli produttori di salumi, di mostarde, di vini 
e di altri prodotti di qualità italiani. Lo scopo principale della struttura è promuovere 
i prodotti italiani all’estero esportando solo quelli tradizionali e caratteristici della 
nostra terra, scelti accuratamente dal Consorzio, in modo che questi siano esempi 
simbolici della cultura italiana del cibo.
Nel 2016 il Consorzio export 3p.it diventa Consorzio Gourm.it, nome derivante dal 
marchio creato nel 2008. Questo è un acronimo che racchiude le parole gourmet ed 
italiano. 
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6.b   Cooperativa San Isidoro, la formazione   
di  Franco Testa

Da tempo si manifestava l’esigenza di creare un organismo che potesse esclusiva-
mente interessarsi della formazione, dell’informazione e dell’assistenza tecnica alle 
aziende. 
Ecco l’idea. San Isidoro, un’associazione specifica per queste azioni, il nome deriva 
dal santo protettore degli agricoltori e di tutti quelli che operano in agricoltura. 
Il 20 maggio del 2002 si costituisce l’associazione San Isidoro, riconosciuta dalla 
Regione Lombardia con decreto n° 17756 del 30/09/2002 per l’attuazione dei ser-
vizi di sostituzione in agricoltura.
In data 13 novembre 2006 cambia la ragione sociale in Cooperativa San Isidoro.
Nel 2010 ottiene, inoltre, l’accreditamento dalla Regione Lombardia per l’attuazione 
del servizio di consulenza aziendale nell’ambito dell’erogazione dei servizi di con-
sulenza aziendale previsti dalla misura 114 PSR 2006-2013 Regione Lombardia.
Si è trattato di un prestigioso accreditamento che ha dato la possibilità di svolgere 
un’importante azione di consulenza a parecchie aziende agricole del comprensorio.
Nel 2016 avviene il rinnovo delle cariche e la costituzione di un nuovo consiglio 
d’amministrazione composto per la maggior parte da under 40. 
Fin dalla sua costituzione la San Isidoro ha anche svolto azioni di sostituzione di 
manodopera nelle aziende associate in particolare nei lavori in allevamento contri-
buendo all’assunzione di personale a tempo pieno.
Questa attività non è stata mantenuta a causa della cessazione dei contributi pubblici 
ed a varie problematiche riguardanti la normativa sulla sicurezza del luogo di lavoro.
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RAGIONE SOCIALE ANNO
NR 

AZIENDE
NR. 

GIORNATE
NR. 

DIPENDENTI

ASSOCIAZIONE S. ISIDORO 2004 18 276,50 3

ASSOCIAZIONE S. ISIDORO 2005 19 531,00 4

COOP. S. ISIDORO 2006 18 468,50 4

COOP. S. ISIDORO 2007 13 538,50 4

COOP. S. ISIDORO 2008 12 525,00 6

COOP. S. ISIDORO 2009 10 273,00 3

COOP. S. ISIDORO 2009 11 187,00 3

COOP. S. ISIDORO 2010 5 690,00 4

COOP. S. ISIDORO 2011 5 804,00 4

COOP. S. ISIDORO 2012 3 708,00 3

COOP. S. ISIDORO 2013 3 578,50 3

Riepilogo servizio sostituzione manodopera

Nel settore dell’informazione e della divulgazione la San Isidoro autonomamente o 
in partnership con altri Enti ha svolto numerosi interventi come, 

-	 incontri informativi di carattere tecnico come benessere animale, riduzione 
del farmaco, biosicurezza, ecc

-	 visite tecniche ad allevamenti di particolare importanza e ad installazioni di 
trasformazione dei prodotti 

-	 corsi di formazione sulla sicurezza aziendale, primo soccorso, antincendio
-	 corsi di formazione tecnico come abilitazione alla fecondazione artificiale bo-

vina e suina, corsi sulle tecniche di mungitura, corso mascalcia bovina ecc
-	 partener in vari progetti aventi contributi regionali, come progetto concorda-

to, agrimultitasking, misura 114 del PSR
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Misura 114   
di  Elisa Neri

Il nuovo sistema di pagamento della politica agricola comunitaria, ha introdotto la 
Misura 114, il finanziamento dei servizi di consulenza aziendale attraverso l’asse-
gnazione diretta di contributi ai singoli beneficiari. Questo ha permesso ai profes-
sionisti che lavorano in campo zootecnico di entrare in modo attivo nel processo di 
crescita di aree altamente specifiche e specializzate, aprendo uno scenario total-
mente nuovo, sia per le aziende agricole che per i tecnici. 
La nostra esperienza con la San Isidoro e la Misura 114 inizia nel 2009 dove sono 
state coinvolte 4 aziende agricole (allevamenti di bovine da latte), prosegue nel 2010 
con solo 2 aziende che hanno beneficiato di questa opportunità.
Il numero esiguo di aziende che si è servito del contributo diretto del finanziamento 
dei servizi di consulenza aziendale è legato sia alla novità e quindi alla naturale dif-
fidenza, ma soprattutto per la complessità e le rigide regole imposte “dall’ammini-
stratore”, per poter richiedere il contributo. 
Lo scenario nel 2013 cambia, “l’amministratore” comprende le difficoltà oggettive 
portate in sede di dibattito e snellisce le procedure per accedere ai servizi di con-
sulenza. Così nel 2014 abbattendo le ultime perplessità riusciamo a coinvolgere 31 
aziende agricole e 10 caseifici. 
Le consulenze hanno riguardato temi altamente specifici e performanti, dando infor-
mazioni e strumenti alternativi per aiutare gli addetti al settore ad affrontare i nuovi 
scenari economici/sanitari dell’allevamento della vacca da latte, come il farmaco un 
nuovo indice di analisi dei costi, biosicurezza strumento di miglioramento della sani-
tà della mandria, k caseina BB per migliorare l’efficienza casearia del latte passando 
dalla genetica.
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6.c   Terra Viva    
di  Giulia Caramaschi

Terra Viva  è una società agricola fondata nel 2011 da quattro giovani: 
Giulia Caramaschi, Alessandro Gandolfi, Davide Gemelli e Maurizio Vincenzi. 
A partire dal “Progetto concordato dell’Oltrepò mantovano” e dal “Progetto agrimul-
titasking” aventi come tema fondamentale “l’alleggerimento del forte carico territo-
riale di reflui zootecnici” i “nostri quattro” si reinventano un processo ormai quasi di-
menticato: la lombricoltura. Il processo consiste nel trasformare il letame delle varie 
aziende zootecniche in vermicompost, detto anche humus di  lombrico, un terriccio 
di ottima qualità da impiegare nelle coltivazioni biologiche. Questo processo avviene 
grazie all’azione dei lombrichi Eisenia fetida. 
Le prime esperienze di lombricoltura sono state condotte presso le aziende dei ge-
nitori mentre la commercializzazione era affidata alla Cooperativa San Lorenzo.  Nel 
2015 avviene il salto di qualità con l’autonomia gestionale e l’apertura della propria 
sede a Polesine di Pegognaga. Qui sono le platee per la maturazione del vermicom-
post, recuperate da un vecchio allevamento suinicolo dismesso da anni. 
Il prodotto viene commercializzato sfuso, in big bags, sacchi da 20Kg e 3Kg  e nel 
formato liquido.
Innovazione, biologico, sostenibilità ambientale ed amicizia, sono i punti cardini che 
caratterizzano questa azienda.
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6.d   Agrienergia    
di  Mauro Zilocchi

Il sistema San Lorenzo, così come è stato definito, ha contribuito tra i primi ad espri-
mere nel territorio mantovano, uno dei concetti più moderni collegati alla polifunzio-
nalità del sistema agricolo: la produzione agroenergetica da biogas.
Inizialmente vista con diffidenza dal mondo agricolo per la competizione potenzial-
mente esercitata nei confronti delle filiere agroalimentari tradizionali, l’imprenditoria 
locale ha manifestato da subito una certa curiosità mostrandosi attenta verso que-
sta opzione del tutto nuova che, sulla carta, sembrava cogliere valore economico, 
ambientale e possibilità di diversificazione produttiva.
E’ così che alcuni imprenditori e tecnici del territorio, più di dieci anni fa, hanno se-
guito un percorso di approfondimento nel settore, recandosi dapprima in Germania, 
paese della Comunità Europea notoriamente all’avanguardia sotto il profilo degli 
investimenti e delle tecnologie nell’ambito delle rinnovabili. Di seguito, ponendo at-
tenzione all’evolversi del quadro complessivo della politica energetica in Italia e alle 
proposte che venivano formulate in ambito locale rivolte al settore agricolo, volte a 
cogliere le opportunità di investimento derivanti dalla introduzione delle nuove forme 
incentivanti.
Più tardi, complice l’uscita di un bando provinciale che finanziava investimenti per 
la realizzazione di un impianto pilota che, in ambito locale, interpretasse la nuova 
logica del produrre energia elettrica e termica in cogenerazione, utilizzando prodotti 
e sottoprodotti agricoli del territorio, è nata l’idea di presentare un progetto a Pego-
gnaga, ubicato nella realtà agricola di Galvagnina. 
La proposta progettuale ha evidenziato da subito un legame con il territorio ad indi-
rizzo agricolo zootecnico, prevedendo che l’impianto fosse alimentato, oltre che con 
biomasse nobili, anche con effluenti di allevamento provenienti dalle stalle vicine. La 
valutazione positiva del progetto effettuata dalla commissione provinciale ha dato 
così il via ad un complesso percorso volto dapprima alla ricerca dei soci finanziatori 
e, in seguito, a una progettazione definitiva che desse avvio all’iter autorizzativo.
Gli sforzi gestionali effettuati nel corso degli  anni, volti al raggiungimento di una ef-
ficienza impiantistica e produttiva, sono stati da sempre contestualmente indirizzati 
a mantenere una forte integrazione con il territorio. Il costante coinvolgimento delle 
strutture che effettuano servizi di contoterzismo, delle aziende agricole cerealicole 
interessate a fornire il prodotto da utilizzare nell’alimentazione dell’impianto e alla 
acquisizione di ritorno del digestato, oltre che delle aziende zootecniche con ecce-
denze di effluenti di allevamento, hanno permesso di distribuire in modo equilibrato 
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il valore che si è generato dalla opzione bioenergetica.
Gli sviluppi degli ultimi anni con il progetto regionale Agrimultitasking prima, e con 
il progetto LIFE DOP successivamente, che portano il marchio della San Lorenzo 
e che vedono l’impianto di Galvagnina partner operativo, vanno nella direzione di 
dare ulteriormente valore a quanto fino ad ora impostato. La filiera della digestione 
anaerobica si pone, in questi progetti, come elemento strategico per la sostenibilità 
ambientale della filiera lattiero casearia in una logica di economia circolare che tende 
a valorizzare i sottoprodotti (effluenti di allevamento), sia in chiave energetica che 
di fertilizzanti in sostituzione dei concimi di sintesi. E’ la chiusura di un cerchio che, 
attraverso la valorizzazione del digestato, contribuisce al rafforzamento della nostra 
zootecnia da latte che resta il fiore all’occhiello della economia del nostro territorio.
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7

DA COOPERATIVA A SISTEMA TERRITORIALE   
di  Giulia Caramaschi

La cooperativa San Lorenzo negli anni si è distinta per alcuni progetti che l’hanno 
resa protagonista nella realtà locale 
Il primo è stato il “Progetto concordato”, denominato “La filiera latte-Parmigiano 
Reggiano in area mantovana” nel quale la cooperativa era il soggetto capofila di 
un insieme di aziende agricole e latterie cooperative. Lo scopo era sviluppare in-
vestimenti al fine valorizzare il prodotto principe per il nostro territorio: il formaggio 
Parmigiano Reggiano. La cooperativa San Lorenzo si era impegnata a costruire 
una macchina unica nel suo genere: “il separatore mobile”. Progetto nato da Marco 
Smerieri, socio e amministratore, che ne ha curato anche la realizzazione insieme 
alla ditta Doda.
Dopo la realizzazione del separatore mobile si è sviluppato un altro progetto, deno-
minato “Agrimuitasking”, finanziato dalla Comunità Europea mediante il P.S.R.
In questo progetto, la Cooperativa San Lorenzo ha sviluppato un progetto per la 
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valorizzazione del separato solido. Soggetto capofila Distretto agroalimentare Po di 
Lombardia.
Per ultimo,il progetto “Life”, finanziato dalla Comunità Europea, con obiettivo di 
valorizzare i due formaggi Dop: Parmigiano Reggiano e Grana Padano, entrambi 
prodotti salvaguardando la sostenibilità ambientale. Soggetto capofila Consorzio 
latterie Virgilio.
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7.a   Il progetto concordato     
di  Stefano Garimberti

In un periodo, quello dei primi anni del duemila, caratterizzato da andamenti flut-
tuanti e imprevedibili nel mercato del formaggio grana, il sistema produttivo locale, 
coordinato dalla Cooperativa San Lorenzo, scelse di investire risorse utilizzando una 
modalità, allora innovativa, introdotta da Regione Lombardia con il Piano di Sviluppo 
Rurale (2007-2013): i Progetti Concordati.
La necessità di recuperare efficienza e produttività nelle aziende si scontrava in quel 
periodo con la insufficiente concentrazione del sistema produttivo locale, così come 
la limitata capacità di fare sistema ed operare in una logica di rete, perseguendo una 
politica delle alleanze, si scontrava con la frammentazione dell’offerta nell’affrontare 
il mercato.
Il Progetto Concordato costituì in quell’epoca un passo verso l’attuazione di forme 
di aggregazione che, condividendo in modo unitario obiettivi di sviluppo della filie-
ra, mettevano i singoli caseifici partecipanti all’iniziativa, e i produttori stessi, nelle 
condizioni di iniziare a ragionare insieme su  ipotesi di valorizzazione delle specificità 
produttive della filiera del Parmigiano Reggiano in area mantovana. La situazione, 
a quei tempi, appariva critica anche a causa di una svolta da parte delle istituzioni 
nella applicazione della Direttiva Nitrati, svolta che creò molta preoccupazione  negli 
imprenditori locali per la difficoltà di recuperare terreni e per gli impegni richiesti nel 
gestire i reflui in modo razionale e conforme alla legge.
Lo scenario descritto diede dunque una spinta decisiva verso lo sviluppo di azioni 
coordinate che, da una parte, erano finalizzate a incrementare l’efficienza produttiva 
andando a sondare modalità nuove volte ad affrontare il mercato in forma coordina-
ta, dall’altra a trovare soluzioni tecnicamente efficaci nel rispondere alle problemati-
che di sostenibilità ambientale della filiera.
Di fronte al nuovo PSR la posizione degli imprenditori mantovani, contrariamente a 
quanto avvenuto in passato, è stata di attenzione e confronto meditato e costrut-
tivo, inteso a valutare le convenienze d’impresa e di sistema, senza rinunciare alla 
discussione sull’opportunità di talune misure o di progetti che, in qualche caso, 
risultavano di difficile o complessa attuazione, come i progetti concordati.  Ma se 
gli obiettivi della PAC erano la competitività e l’ecosostenibilità, questi richiedevano 
l’efficienza dei sistemi territoriali. Il che voleva dire reddito d’impresa, proprio del 
privato, e azione d’accompagnamento della pubblica amministrazione, il tutto da 
sottoporre alla periodica valutazione d’efficacia. 
Intorno alla Cooperativa San Lorenzo di Pegognaga esisteva già un substrato cul-
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turale e di esperienze in cui da tempo si erano avviate dinamiche di confronto, oltre 
che di analisi delle opportunità e di individuazione di percorsi innovativi.
Su questi presupposti nacque l’idea di coagulare, proprio  intorno alla Cooperativa, 
la progettualità ambiziosa del Progetto Concordato - “Filiera latte-Parmigiano Reg-
giano in area mantovana”.  
Le condizioni di base perché si potesse dare vita al progetto c’erano tutte. Prima 
di tutto uno spiccato spirito aggregativo: i soci della San Lorenzo, conferenti latte 
presso le diverse cooperative dell’Oltrepò Mantovano, mediamente giovani e parti-
colarmente attenti alla lettura e alla corretta interpretazione delle nuove coordinate 
di sviluppo riguardanti il sistema agricolo, possedevano in partenza la radice di uno 
spirito associativo e di collaborazione che consentiva di andare oltre gli steccati del-
le diverse appartenenze societarie-cooperativistiche e anzi, trovava in questa sede 
specifica, l’occasione per avviare un confronto consapevole e maturo sugli elementi 
di criticità del settore e sulle sue potenzialità di sviluppo. Ciò si tradusse nella ca-
pacità di coinvolgere un importante numero dei caseifici nel progetto concordato 
(dodici in tutto pari a circa il 60% del latte provinciale a quel tempo trasformato in 
Parmigiano Reggiano). Nello stesso tempo, le aziende agricole zootecniche parteci-
panti (undici), con circa 13.000 tonnellate annue di latte prodotte, rappresentavano 
una quota importante della produzione di latte dello stesso comprensorio.
Si organizzò dunque un Tavolo Tecnico Economico con funzione di coordinamento 
delle attività di progetto che si riuniva periodicamente per gestire gli stati di avan-
zamento e accogliere la spinta alla propensione innovativa degli imprenditori locali,  
ingrediente quest’ultimo che ha consentito di portare a compimento, con successo, 
l’intero percorso.

Gli investimenti

Gli investimenti effettuati all’interno del Progetto Concordato furono realizzati prin-
cipalmente tramite l’ammodernamento delle aziende, attraverso l’attivazione di 
specifica misura (Misura 121) compresa nell’asse 1 del PSR. Al livello delle strut-
ture di trasformazione (latterie) gli interventi riguardarono l’ammodernamento e la 
ristrutturazione delle strutture e di gestione, finalizzati a incrementare la potenziale 
dimensione lavorativa e di magazzinaggio con ottenimento di riduzione dei costi 
per l’attuazione di economie di scala. Al livello delle aziende agricole/allevamenti si 
realizzarono interventi di ampliamento degli spazi di allevamento al fine da adeguarli 
e migliorare il benessere degli animali, oltre all’ampliamento delle capacità di stoc-
caggio dei foraggi e dei reflui.
Di seguito si riporta il quadro degli investimenti effettuati per categoria: 
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LATTERIA VO' GRANDE €  383.000,00 € 342.938,20 89,5% € 114.900,00 € 99.067,54 86,2% 

CASEIF. CARAMASCHE € 199.004,10 € 198.509,10 99,8% € 59.701,23 € 59.552,73 99,8% 

LATT. SOC. ROCCHETTA € 695.460,00 € 696.854,13 100,2% € 243.411,00 € 226.372,23 93,0% 

LATT. SOC.  GONFO € 1.137.560,56 € 928.328,42 81,6% € 341.268,17 € 258.953,10 75,9% 

LATT. AGR. MARZETTE € 503.747,66 € 406.860,58 80,8% € 151.124,30 € 122.058,18 80,8% 

LATT. AGR. VENERA VECCHIA € 1.188.628,26 € 885.841,10 74,5% € 356.588,48 € 248.060,46 69,6% 
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Aziende agricole:
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AZ. AGR. BENATTI 
RENZO,CARLO, 
ANGELO 

€ 1.056.133,26 € 1.044.652,02 98,9% € 316.839,98 
€ 

313.043,89 
98,8% 

AZ. AGR. FUTURA  
DI SMERIERI MARCO € 180.000,00 € 212.500,00 118,1% € 63.000,00 € 63.000,00 100,0% 

AZ. AGR. TIBALDI 
LUCA 

€ 127.000,00 € 161.935,96 127,5% € 38.100,00 € 38.100,00 100,0% 

SOC. AGR. SACCA 
VALENZA  
BENEDETTO 

€ 196.799,17 € 175.222,26 89,0% € 59.039,75 € 52.566,68 89,0% 

SOC. AGR.  
CALDERINI   
MAURO E STEFANO 

€ 113.671,75 € 105.468,00 92,8% € 34.101,53 € 31.640,00 92,8% 

AZ. AGR. BIGI 
GIANCARLO  
RAFFAELE 

€ 70.000,00 € 57.306,22 81,9% € 21.000,00 € 17.109,37 81,5% 

AZ. AGR. GANDOLFI 
MARIO € 171.346,08 € 211.663,20 123,5% € 51.403,81 € 51.403,83 100,0% 

AZ. AGR.  
PONTE ALTO  
DI GALEOTTI 

€ 150.859,69 € 144.884,05 96,0% € 45.257,91 € 38.862,51 85,9% 

CARRA PAOLO € 399.581,06 € 413.925,50 103,6% € 139.853,37 
€ 

139.853,37 100,0% 

AZ. AGR. VENERI 
ALBERTO 

€ 199.000,00 € 199.000,56 100,0% € 59.700,00 € 59.700,00 100,0% 

AZ. AGR. VIOLA  
DI CARAMASCHI  

€ 130.000,00 € 141.454,56 108,8% € 39.000,00 € 39.000,00 100,0% 

AZ. AGR.  
BERTOLETTA DI 
ZILOCCHI OMERO 

€ 121.006,22 € 67.952,00 56,2% € 42.352,18 € 22.594,04 53,3% 
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L’aumento delle capacità imprenditoriali e valorizzazione delle risorse umane  passò 
attraverso l’attivazione di specifica misura (Misura 111) compresa nell’asse 1.
Altre esigenze, come quelle relative ad una riorganizzazione del sistema delle latte-
rie, trovarono maggiori difficoltà in fase di applicazione, anche per una non chiara 
individuazione degli strumenti operativi più idonei allo scopo (misure del PSR dedi-
cate).

Altri soggetti:
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COOP.  
SANT’ISIDORO 

€ 10.507,30 € 9.780,63 93,08% € 6.304,38 € 5.868,38 93,08% 

ANNI DUEMILA € 15.687,48 € 15.687,48 100,0% € 15.687,48 € 15.687,48 100,0% 

COOP.   
SAN LORENZO 

€ 100.000,00 € 113.000,00 113,0% € 35.000,00 € 35.000,00 100,0% 

CONSORZIO  
EXPORT 3P.IT 

€    - €    - 0,0% €    - €    - 0,0% 
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La propensione innovativa

La riorganizzazione del sistema di gestione degli effluenti di allevamento, con delo-
calizzazione delle eccedenze di azoto, che già rientrava negli obiettivi di sostenibilità 
ambientale richiamati sia nel PAT che nel PTCP, rappresenta il principale aspetto di 
innovazione introdotto con ricadute positive sulla pluralità dei partecipanti al Proget-
to Concordato.

La designazione delle zone vulnerabili ai nitrati (ZVN) e l’applicazione del Piano di 
Azione Regionale, aveva originato un problema che nel tempo era divenuto prio-
rità assoluta: ridurre l’esubero originato dal carico di azoto di origine zootecnica 
gravante sul territorio pena il rischio di una decurtazione nella consistenza dei capi 
allevati. L’esigenza era dunque, da una parte, quella di garantire la sopravvivenza e 
lo sviluppo dell’attività zootecnica in territori ad elevata concentrazione come quello 
d’interesse. Nello stesso tempo, era necessario operare attivamente al fine di ridur-
re le perdite nell’ambiente di nutrienti (azoto in particolare) con riflessi negativi sulla 
qualità delle acque superficiali e sotterranee. 

L’introduzione di sistemi gestionali innovativi degli effluenti di allevamento rappre-
sentava dunque la condizione necessaria per raggiungere il duplice obiettivo di pre-
servare le imprese e ridurre l’inquinamento. Tale azione comportava investimenti 
talvolta onerosi per l’azienda singola in base ai quali risultava importante ricercare 
e promuovere lo sviluppo di gestioni territoriali per la concimazione organica, con il 
coinvolgimento di aziende non zootecniche. Queste avrebbero evitato agli alleva-
tori la difficoltà di ricercarsi individualmente costose convenzioni d’uso dei terreni.  
Il tutto agendo su scala multi aziendale e consortile con il trasferimento di parte 
dell’azoto ad altre aziende anche lontane.

L’approccio innovativo seguì due modalità organizzative distinte:
La separazione solido-liquido dei liquami bovini, effettuata tramite una attrezzatura 
mobile, del tutto pensata ex novo dalla Coop San Lorenzo, equipaggiata con due 
separatori cilindrici a rulli contrapposti e gruppo elettrogeno con motore diesel, po-
sizionata su rimorchio per il trasporto presso le stalle dei singoli soci della coopera-
tiva e dotata di pompa trituratrice di alimentazione dei separatori, quadro elettrico, 
coclea di raccolta del palabile con nastro trasportatore, tubi di pescaggio del liqua-
me e di scarico del chiarificato. 
Il separatore mobile era stato concepito nell’ottica di fornire un servizio agli allevatori 
soci della cooperativa, sia nell’ottica di risolvere problematiche contingenti  di stoc-
caggio del refluo in alcuni periodi critici dell’anno, sia nella prospettiva di esportare 
eccedenze azotate in situazioni di non conformità alla Direttiva Nitrati.
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Il sistema di separazione adottato garantiva una segregazione del 25% dell’azoto 
contenuto nel palabile, al fine di delocalizzare lo stesso, tal quale o previo passaggio 
presso un impianto di digestione anaerobica, consentendo uno sfruttamento del 
suo potenziale energetico, e garantendo una sostenibilità economica del costo di 
separazione.

L’altra strada fu quella dell’acquisto di macchine e tecnologie innovative che con-
sentivano una razionale somministrazione degli effluenti di allevamento alle colture. 
Queste macchine avevano la possibilità di procedere ad un dosaggio variabile degli 
effluenti, con l’impiego di attrezzature utili ad aumentare la loro efficienza fertiliz-
zante consentendo applicazioni in copertura e contemporanea lavorazione per la 
preparazione del letto di semina. Le macchine operatrici erano corredate di ricevitori 
satellitari che collegati a sistemi informatizzati consentivano una mappatura delle 
produzioni, una gestione, analisi e interpretazione dei dati, oltre che una gestione 
tracciata degli effluenti nel rispetto di quanto previsto dal PUA/PUAS o dal POA/
POAS.

Il Progetto Concordato generò complessivamente investimenti per un totale di € 
6.533.673,97, con un intervento contributivo di € 1.937.493,79, pari al 29,65 % 
della spesa sostenuta.
Se si considera il periodo storico nel quale fu avviato il progetto, caratterizzato da 
difficoltà e complessità del mercato di riferimento (infatti nel 2008  il prezzo del latte 
si aggirava intorno ai 40 €/q contro i circa 70 €/q del 2010), periodo in cui le  leve 
finanziarie erano decisamente più contenute di quelle attuali, si può ritenere il Pro-
getto Concordato come un’esperienza del tutto positiva, anche dal punto di vista 
della sostenibilità economica. Ancora una volta, l’elemento qualificante della intera 
esperienza fu rappresentato dalla capacità, espressa dal gruppo dirigente, di fare 
aggregazione fra soggetti diversi riuscendo ad esprime un momento di condivisione 
che poi ha trovato sbocchi in progettualità successive. 
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7.b   Agrimultitasking, la soluzione del problema 
        liquami      
di  Stefano Garimberti

Nel corso del 2013 e 2014, sempre in ambito PSR 2007-2013, dopo la positiva 
esperienza del Progetto Concordato, la Cooperativa San Lorenzo ha trovato una 
occasione per sviluppare e applicare nella pratica quegli aspetti di innovazione e 
sostenibilità che non riguardavano esclusivamente il piano più strettamente am-
bientale, ma anche quello economico e sociale, ciò per la forte correlazione con la 
competitività globale della filiera del Parmigiano Reggiano. 
La Misura 124 del PSR, in quel momento, rappresentava lo strumento per finanziare 
iniziative di cooperazione e innovazione nelle filiere agroalimentari, ed è proprio in 
questo ambito che è nato il progetto, denominato “AGRI-MULTITASKING - Innovazione e 
sostenibilità nelle filiere agroalimentari di qualità. Sviluppo di agro servizi per la valorizzazione dei 
liquami, sostenibilità, comunicazione e packaging”, promosso dal Distretto Agroalimentare 
di Qualità Po di Lombardia. Il progetto si è sviluppato secondo una dimensione oriz-
zontale, per la elaborazione di un indicatore di sostenibilità applicato ai prodotti e al 
packaging, oltre ad una dimensione verticale che ha inteso elaborare un modello in-
ter-aziendale per la gestione e valorizzazione del separato solido di liquame bovino. 
Ed è stata proprio la dimensione verticale del progetto ad avere come protagonista 
la Coop San Lorenzo che, in collaborazione con il CRPA di Reggio Emilia come re-
ferente scientifico, e con il SATA (Servizio di Assistenza Tecnica agli Allevamenti), si 
è posta l’obiettivo di approfondire gli effetti derivanti dalla separazione solido-liquido 
dei liquami bovini, con delocalizzazione della frazione solida al fine di rispettare i limiti 
della Direttiva Nitrati.

Il modello è stato inteso da subito come multi-processuale perchè in grado di svi-
luppare diverse attività parallele, a loro volta in grado di far convergere gli interessi 
di più parti agricole: 
- gli allevatori di bovini da latte per Parmigiano-Reggiano della zona di Pegognaga;
- i coltivatori di melone tipico mantovano della zona di Sermide;
- i gestori di impianti di biogas.
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Una anticipazione dei concetti di economia circolare su cui si iniziava a ragionare in 
quegli anni:

Con la delocalizzazione delle frazioni solide dei liquami, infatti, si è  ottenuto una 
tangibile riduzione dell’azoto da collocare sui terreni delle aziende zootecniche, fa-
vorendo così l’adeguamento delle aziende zootecniche alla Direttiva Nitrati.
In realtà, pur essendo relativamente semplice separare i liquami nelle due frazioni 
solida e chiarificata, nel tempo si erano riscontrate notevoli difficoltà nella gestione 
del solido separato che non sempre riusciva a trovare adeguata valorizzazione fuori 
dall’azienda zootecnica. Per questa ragione il progetto, oltre a prevedere una azio-
ne volta alla ottimizzazione della separazione solido-liquido dei liquami zootecnici, 
ha sviluppato a valle due linee ben distinte per la valorizzazione delle frazioni solide 
separate: 
- la stabilizzazione del materiale in ambito aziendale, con due diverse metodologie di 

compostaggio e successiva destinazione dei prodotti verso la zona di coltivazione 
di una coltura orticola di pregio quale il melone tipico mantovano; 

- la valorizzazione agro-energetica della frazione solida fresca in impianto di dige-
stione anaerobica, con la possibilità di sostituire una quota di colture energetiche 
(silomais) ai fini della produzione di biogas per ottenere energia rinnovabile.
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I partner del progetto sono stati
- Distretto Agroalimentare di Qualità  Po di Lombardia -  (capofila del progetto)

- Università Cattolica del Sacro Cuore di Piacenza – Facoltà di Agraria (referente 
scientifico componente orizzontale) – si avvarrà di CREFIS (Centro ricerche eco-
nomiche sulle filiere suinicole) 

- CRPA di Reggio Emilia - Referente scientifico sulle attività di progetto per la com-
ponente verticale.

- Cooperativa San Lorenzo (Pegognaga) - Gestore del servizio di separazione del 
liquame, stabilizzazione del palabile e trasporto verso impianti biogas e aziende 
agricole di altre filiere.

- Soc. Agr. Gandolfi Mario  & C. (Pegognaga) - Conduce prove di vermicompostaggio

- Az. Agr. Nadalini (Sermide) - Conduce prove agronomiche di impiego di palabile 
su melone

- Società Agricola Agrienergia SRL (Pegognaga) - Effettua prove di utilizzo di palabile 
fresco in sostituzione del silomais all’interno de impianto di digestione anaerobica.

- Cooperativa San Isidoro (Pegognaga) – Condice attività di monitoraggio, misura, 
campionamento, divulgazione dei risultati di progetto.

I risultati del progetto

Il progetto ha messo in evidenza che le frazioni solide consegnate all’impianto di 
biogas, ai fini della sperimentazione, avevano mediamente un contenuto in sostan-
za secca del 21% e che, in base al potenziale metanigeno misurato alla scala reale, 
la sostituzione di 1 t di silomais poteva avvenire impiegando quasi 3 t di solido se-
parato da liquami bovini.
Tali risultati hanno evidenziato come il conferimento di reflui a un impianto di biogas 
si configurava come un’operazione virtuosa per la reciproca convenienza dei due 
operatori: il produttore di liquami in surplus di azoto e il gestore dell’impianto di 
biogas, alla ricerca di fonti diversificate di energia. Il beneficio ambientale risultava 
altrettanto evidente.
A conclusione del progetto la Cooperativa San Lorenzo ha avviato una campagna di 
promozione del prodotto e del servizio di coordinamento tra la disponibilità del pro-
dotto reperito presso gli allevamenti dei soci (solido separato e letame) e la richiesta 
proveniente da vari acquirenti, rappresentati essenzialmente da impianti di biogas e 
aziende ad agricoltura specializzata (non zootecniche).
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Il servizio comprende la parte del trasporto, gestito al fine di assicurare una accu-
ratezza e puntualità nelle forniture, accompagnato dalla documentazione tecnica e 
fiscale prevista. Oltre ad un servizio di consulenza tecnica, con periodica esecuzio-
ne di analisi condotta sui materiali oggetto di cessione, e gestione dei bilanci azotati 
dei cedenti e degli acquirenti.
All’impianto di biogas si è affiancato la sperimentazione di una tecnica vermicompo-
staggio il cui prodotto rientra nella categoria degli ammendanti organici compostati, 
che successivamente sono stati commercializzati a norma di legge da una società 
appositamente costituita, la società agricola Terra Viva, indirizzando il prodotto agli 
orticoltori della zona e non. Orticoltura e lombricoltura sono dunque alcune delle 
soluzioni trovate dalla cooperativa San Lorenzo di Pegognaga per valorizzare reflui 
e digestato in eccesso, non spandibili sui campi dei soci.
L’esperienza condotta dalla Cooperativa San Lorenzo nel progetto, sulla base di 
alcune criticità nella sostenibilità economica dell’operazione, ha evidenziato  tutta-
via che uno sforzo ulteriore andava effettuato per rendere più efficiente l’uso delle 
attrezzature e la logistica, ciò per ridurre il costo di produzione del palabile in modo 
da portarlo a livelli vicini al valore di surrogazione del silomais. 
In tale ottica si è posta una forte esigenza di coordinamento tecnico nell’offerta di 
effluenti di allevamento in forma di servizio completo sia agli allevatori che ai gestori 
di impianti energetici che ha trovato una puntuale risposta in progetti successivi.
In conclusione va osservato che l’esperienza ha rappresentato un interessante mo-
dello di reti di imprese con integrazione tra filiere diverse e un esempio virtuoso di 
chiusura del ciclo dei nutrienti in un ambito territoriale, come è quello del bacino 
padano, ad elevati carichi. L’aspetto gestionale e di coordinamento del complesso 
delle attività, attraverso l’individuazione di un soggetto avente questo ruolo speci-
fico, è parso da subito alla base della sostenibilità ambientale ed economica del 
modello. 
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7.c   Life Dop, nel futuro è la sostenibilità      
di  Stefano Garimberti

LIFE DOP rappresenta l’evoluzione della precedente esperienza, finanziata dal PSR 
con la misura 124, che aveva messo in luce l’esigenza di una più ampia valutazio-
ne d’insieme in merito alla sostenibilità dei prodotti di qualità, ponendo le basi per 
un’azione di sensibilizzazione dei principali stakeholders della filiera, sulla necessità 
di individuare nuovi modelli gestio-
nali che permettano di conside-
rare in una logica di economia 
circolare l’intera filiera produttiva. 
Con il progetto LIFE, Cooperativa 
San Lorenzo fa un ulteriore pas-
so direttamente verso l’Europa, e 
si pone come protagonista nella 
creazione di un nuovo schema di 
produzione che guarda alla so-
stenibilità complessiva della filiera 
lattiero casearia.  
LIFE DOP, Demonstrative mOdel of 
circular economy Process in a high quality dairy industry, si occupa di creare un modello 
dimostrativo di processo di economia circolare in un settore lattiero-caseario di alta 
qualità, muovendosi su una specifica linea di intervento dei progetti Life che riguar-
da l’uso efficiente delle risorse, con uno sguardo attento alla adozione di azioni utili 
per l’ambiente e per il clima (Reg. UE n.1293/2013). 
L’obiettivo del progetto è quello di agire sul modello di governance, approcciando in 
modo integrato le politiche agricole e ambientali, nonché i processi di condivisione e 
di partecipazione che portino ad un coinvolgimento diffuso dei portatori d’interesse 
e delle aziende locali. Il focus di LIFE DOP non è infatti la filiera di produzione zootec-
nica in sé, ma piuttosto l’impatto ambientale (LIFE) che questa comporta: l’analisi 
dell’intera filiera e lo sviluppo di un modello orientato alla riduzione delle emissioni 
climalteranti, attraverso una stretta partnership tra il mondo della ricerca, dei servizi, 
dell’innovazione e quello dell’applicazione sul campo, rappresenta il risultato atteso 
di LIFE DOP.
Il progetto vede la partecipazione, oltre al coordinatore (Consorzio Latterie Sociali 
Virgilio) e alla Cooperativa San Lorenzo, di partner con specifiche responsabilità 
operative nelle diverse fasi progettuali, tra i quali: Associazione Mantovana Alleva-
tori, Consorzio Agrinordest, Consorzio Gourm.it, Università degli Studi di Milano.
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Il ruolo della Cooperativa San Lorenzo nel progetto Life

La creazione di una Borsa Liquami all’interno del progetto LIFE DOP vuole essere 
strumento utile a favorire un auspicato e necessario riequilibrio territoriale, in un 
contesto zootecnico ad elevata intensità e a potenziali impatti, dove la sovrabbon-
dante produzione di effluenti di allevamento comporta ancora oggi rilevanti difficoltà 
di gestione.   
Cooperativa San Lorenzo ha, di fatto, già avviato nel corso degli ultimi anni una 
esperienza di gestione consortile degli effluenti di allevamento pretrattandoli e indi-
rizzandoli verso la filiera del biogas e quella della agricoltura specializzata. Attraverso 
l’implementazione di una piattaforma on line, Borsa Liquami vuole favorire  l’incontro 
tra una offerta e domanda di reflui, andando ad istituzionalizzare su una scala più 
ampia quella che è l’esperienza della cooperativa di Pegognaga.
La forte integrazione tra filiera lattiero-casearia e filiera energetica della digestione 
anaerobica, appare quanto mai strategica per garantire la sostenibilità ambientale 
ed economica di entrambe. La Cooperativa San Lorenzo, al fine di favorire e poten-
ziare il transito dei reflui (non solo solidi) verso la filiera della digestione anaerobica, 
dopo aver realizzato il separatore mobile solido liquido dei liquami bovini, e avere 
messo a punto un servizio di gestione territoriale del palabile con servizi resi agli al-
levatori soci, si è assunta, all’interno del progetto LIFE DOP, l’impegnativo compito 
di realizzare un prototipo mobile (da utilizzare quindi presso i singoli allevamenti) 
per il pretrattamento dei reflui liquidi e solidi che vengono sottoposti a triturazione-
miscelazione, pulizia e cavitazione idrodinamica, col fine di produrre un liqui-letame 
ad alta densità, pompabile e particolarmente adatto all’inserimento nei digestori 
degli impianti di biogas in sostituzione del silomais.
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Il progetto prevede, nel corso della sua durata, l’esecuzione di prove di inserimento 
presso due impianti biogas alla scala reale, di liquiletame cavitato in sostituzione 
dell’insilato di mais. Verrà condotta una analisi sugli effetti ambientali di questa so-
stituzione e su quelli di sostenibilità economica. L’obiettivo è quello di assicurare 
una equa distribuzione del valore tra chi effettua gli scambi, avendo come ritorno 
complessivo, verso il sistema zootecnico, quello di un incremento della sostenibilità 
ambientale dello stesso. 
L’introduzione di buone prassi ambientali innovative nella filiera lattiero casearia pre-
vede, quanto più possibile, l’utilizzo virtuoso del digestato prodotto a valle della di-
gestione anaerobica. Gli effetti agronomici derivanti dall’uso del digestato, in termini 
di apporto di sostanza organica di elevata qualità al suolo e di nutrienti per la ferti-
lizzazione delle colture, sono ampiamente dimostrati da una letteratura scientifica 
e da molte esperienze che, confermano il grande interesse verso questo prodotto. 
Il progetto LIFE DOP interviene nel merito andando a dimostrare, su appezzamenti 
appositamente coltivati alla scala aziendale, in aziende agricole di soci della coope-
rativa  San Lorenzo, come un utilizzo virtuoso dei nutrienti e della sostanza organica 
contenuti nel digestato (con incorporazione al suolo), insieme ad una scelta degli 
investimenti colturali oculata per la auto produzione di alimenti/foraggi e coltivazione 
delle essenze foraggere, sia determinante per ottenere risultati concreti in termini di 
sostenibilità.
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L’output del progetto Life Dop

La individuazione di un modello Territoriale di produzione sostenibile denominato il 
modello VIRGILIO  (VIRtous model for Green and sustaInabLe daIry prOduction),  
prevede la validazione del Modello stesso attraverso un’analisi LCA (Life Cycle 
Analysis) su dati primari raccolti in tutte le fasi della filiera. LCA è una analisi per 
valutare gli impatti ambientali di un prodotto, processo o attività, attraverso la quan-
tificazione dei consumi di energia e delle emissioni nell’ambiente lungo l’intero ciclo 
di vita del prodotto. 
Utilizzando come unità dell’analisi la produzione di 1 kg di formaggio, si intende 
definire un benchmark di sostenibilità per verificare l’utilizzo efficiente delle risorse 
impiegate e gli impatti ambientali delle fasi di produzione, testando soluzioni miglio-
rative per un utilizzo efficiente delle risorse e verifica della sostenibilità economica 
del modello stesso.
I dati prodotti dal Progetto e i risultati derivanti dalla analisi LCA (riduzione delle ca-
tegorie di impatto climate-change, emissioni ammoniacali e di protossido di azoto 
ecc..), verranno utilizzati per sensibilizzare un potenziale bacino internazionale di 
consumatori pari a 25-30 milioni di persone.  
L’attenzione all’ambiente sta diventando uno standard richiesto dal mercato, dal 
territorio e dalla società in generale. Considerato che la globalizzazione tende ad 
appiattire il valore e il margine delle produzioni agricole, diventa sempre più stra-
tegico difendere questo margine con un brand che va rafforzare una identità e un 
modello di produzione che si distingua sul mercato per la sostenibilità ambientale. 
Nel concreto con il progetto LIFE DOP verrà data la possibilità ai caseifici/latterie 
che si impegneranno nella implementazione del modello VIRGILIO, di valorizzare 
anche commercialmente prodotti di eccellenza come il Grana Padano e il Parmigia-
no Reggiano, sotto un profilo di sostenibilità ambientale e di efficienza nell’utilizzo 
delle risorse.



65

7.d   Sostenibile ed etico, la solidarietà       
di  Stefano Garimberti

Il percorso seguito dalla Cooperativa San Lorenzo durante i venticinque anni della 
sua attività è da sempre fortemente ancorato al territorio e ha un suo baricentro nel 
comune di Pegognaga. Si tratta di un territorio caratterizzato da un importante e 
significativo tessuto di imprese agricole prime produttrici di latte con buona, o eleva-
ta, managerialità e forte propensione all’innovazione. Il gruppo di imprenditori che vi 
opera ha ereditato la cultura della cooperazione lattiero-casearia, propria di questo 
territorio, e oggi è nelle condizioni di esprimere e di  trasmettere nuovi  input alle 
imprese di trasformazione stesse, delle quali spesso costituiscono  la base sociale 
e, in molti casi, i componenti dell’amministrazione. 
I valori della solidarietà e della responsabilità etica a cui naturalmente si ispirano le 
cooperative sociali, vengono pienamente ripresi nelle attività e negli sviluppi pro-
gettuali implementati negli anni dalla cooperativa San Lorenzo. Le diverse iniziative 
promosse hanno infatti tenuto conto delle evoluzioni e dinamiche in atto nel sistema 
dei mercati, ma nello stesso tempo hanno incorporato il valore etico-sociale del pro-
durre secondo logiche che, nel settore agro-alimentare, trovano ampia possibilità 
di espressione.
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Ne è un esempio il modo in cui un intero sistema produttivo, quello degli allevatori e 
delle loro famiglie, le cooperative lattiero casearie, le associazioni e le istituzioni, ha 
risposto ai gravi danni provocati dal sisma del maggio 2012. Chiarissimo esempio 
di come le risorse umane e la solidarietà messa in campo dalla comunità locale ha 
dimostrato di saper reagire, esprimendo con chiarezza una volontà di continuare a 
produrre e se possibile crescere. 
Ma una nuova consapevolezza cresce circa la complessità  del sistema di relazioni 
tra filiera produttiva lattiero casearia e territorio: nuove minacce ed opportunità si 
delineano in funzione dei bisogni espressi dalla società allargata. Una sfida che  
cooperativa San Lorenzo ha dimostrato di saper accogliere provando a coniugare 
il più possibile la competitività e la responsabilità sociale d’impresa. Quest’ultimo 
tema si sta imponendo come strategia innovativa per il recupero e il rafforzamento 
di alcuni elementi di coesione centrati sulla sostenibilità economica, sociale e am-
bientale nel fare produzione.
La cooperativa San Lorenzo da anni si preoccupa di valorizzare le risorse umane, 
sia attraverso una crescita delle competenze dei lavoratori, sia del  livello di sicurez-
za sul lavoro attraverso una formazione mirata.  Le ridotte dimensioni imprenditoriali 
del sistema rendono spesso complesso affrontare questa problematica, aggrava-
ta dalle caratteristiche dell’organizzazione produttiva, afflitta da problemi quali un 
basso livello di sicurezza, l’elevata stagionalità, un ampio utilizzo di manodopera 
immigrata e lavoro irregolare. La creazione di un servizio di sostituzione della ma-
nodopera in stalla, iniziativa portata avanti dalla collegata cooperativa San Isidoro,  
è un esempio di come il sistema locale si sia preso carico in modo propositivo la 
gestione di questa opportunità.
Il bisogno/aspettativa del consumatore di “valori aggiunti” legati al prodotto alimen-
tare in termini di genuinità, sicurezza, tipicità, rintracciabilità, sostenibilità, costituisce 
uno stimolo ad avviare innovative strategie di gestione dei processi sugli aspetti di 
maggiore criticità che, in prospettiva, risultano elemento di differenziazione sui mer-
cati. Il percorso e le esperienze avviate con successo dalla cooperativa San Lorenzo 
in materia di innovazione per la sostenibilità ambientale della filiera testimoniano di 
un valore che, al momento opportuno, potrà essere speso in termini di comunica-
zione al consumatore come fattore competitivo strategico.
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8

CONCLUSIONI   
di  Cesare Valenza

Avere la fortuna e l’onore di scrivere le conclusioni di un libro, sinceramente, non 
mi era mai capitato ed inoltre il fatto che si tratta di chiudere il racconto dei 25 anni 
di storia della Cooperativa San Lorenzo mi rende doppiamente contento ed orgo-
glioso.
Vorrei che questo stato d’animo potesse essere condiviso da tutti coloro che fanno 
parte di questa realtà, che tanto ha dato a ciascuno di noi e tanto ancora può dare.
Mi permetto di ricordare che “fare cooperativa”, come nel passato ha fatto e sta 
facendo oggi la Cooperativa San Lorenzo, è un’operazione unica, se non persino 
anacronistica rispetto ai tempi e forse addirittura invidiabile per il sistema agricolo 
locale. Infatti ciò che ha reso e rende a tutt’oggi unica la Cooperativa San Loren-
zo sono il nostro buon senso, la nostra capacità di fare gruppo, il nostro modo di 
relazionarci con la Cooperativa stessa, che non impone vincoli, bensì ci motiva a 
collaborare nella ricerca di mezzi e servizi utili alla nostra attività quotidiana. 
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Oggi, come in passato, abbiamo la grande opportunità di mettere a confronto le no-
stre idee e i nostri propositi, dettati dalle esigenze imprenditoriali; così allora lo spirito 
cooperativistico ci permette di aderire a progetti, che hanno l’obiettivo di supportare 
le nostre aziende in termini di sostenibilità ambientale e benessere animale. 
La Cooperativa San Lorenzo è stata, e si propone di esserlo anche per il futuro, lo 
“strumento” utile a noi imprenditori agricoli per andare incontro alle esigenze delle 
singole aziende, così i traguardi raggiunti finora sono attribuibili a tutti noi soci, che 
abbiamo saputo dare continuità e stabilità a questa bella realtà negli ultimi 25 anni.
Un sincero e sentito ringraziamento a tutti coloro che hanno creduto e credono in 
questa realtà, a coloro che in questi anni ci sono stati vicini e ci hanno aiutato ad 
essere ciò che siamo oggi.

Cesare
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